
>m^'m 
;**y J$? • ~SW?W^~^':^$?r-'<:>Z '0 

POLITICA INTERNA 

Sfiorata la crisi Il Quirinale ha capovolto il suo stile 
Il complesso del complotto, i gesti polemici 

I rautcxoinvolgimento nell'affare Gladio 
. E ora il conflitto con Giulio Andreotti 

Così Cossiga scelse la mìschia 
Orlando, Csm, Pei: tutti i 
Come è mutato lo stile politico e istituzionale del 
presidente della Repubblica lungo il 1990? Dal 
«vento della libertà» evocato nel messaggio di ca
podanno, all'elogio del rinnovamento del Pei al-
l'autocolnvolgimento nell'oscura vicenda Gladio. 
L'Itinerario di Cossiga, attraverso un crescendo 
polemico contro partiti, magistratura, giornalisti 
e, infine, lo stesso governo. 

•NZOftOQOI 

(•ROMA. C'è un Ilio rosso 
politico, una coerenza ricono
scibile che lega gli Infiniti epi
sodi di •esternazione» che 
Cosslga i l è concesso m que
sto IMO? Finita la stagione del 
grande silenzio durata quasi 
cinque anni, il presidente 
apra l'anno con un messaggio 
al Paese carico di monili poli
tici «Anche noi italiani - dice 
esaltando gli eventi dell'Est -
abbiamo bisogno del vento 
della liberta», e spiega che oc
corre superare «una concezio
ne nazionale e intemazionale 
statica». Cioè: fuori dalla guer
ra fredda, tutto toma in movi
mento, anche dentro il nostro 
Paese, Ce, in queste parole, 
un preannuncio di ruota pun
golato» che il presidente in - . 
tende riservarsi. Ma non è an
cora una discesa in piena re-. 
gola nell'agone della tona po
litica. Allo stesso modo può 
essere Interpretato il lotte 
messaggio con cui Cossiga si 
presenta alla celebrazione del 
centenario della lesta del Pri
mo magato. In esso l'esatta-
ztone diT ruolo nazionale. II-
beriario detta datt i lavoratrici 

si lega a una rilettura sincera, 
insolita per un democristiano, 
degli anni del centrismo, e al 
significativo legame tra i nomi 
di Aldo Moro e Guido Rossa. 
Si avvicina alla polemica poli
tica attraverso la via tangen
ziale di una critica agli atteg
giamenti antinazionali delle 
leghe. Dunque, un altro passo 
verso un pio esplicito impe
gno in tematiche non fredda
mente istituzionali. Tra i due 
interventi (a gennaio e a mag
gio) c'è stato, tuttavia, un ge
sto, nell'ambito delle attribu
zioni costituzionali, che non 
appare davvero notarile, ed è 
anzi l'Inizio di una «guerra 
guerreggiata» tra il capo dello 
Stato e il Csm. di cui è pure 
presidente. A fine marzo invia 
al Consiglio una diffida che 
blocca una decisione che 
avrebbe proclamato l'Incom
patibilità tra la funzione giudi
ziaria e l'appartenenza alla 
massoneria. Cossiga liquida la 
questione dicendo che si trat
ta di idea •gravemente lesiva 
del principi costituzionali del
la libertà di associazione». Il 
passo desta scalpore nell'Opi

nione pubblica alla quale non 
sorride certo l'idea di giudici 
con doppio giuramento: quel
lo alla Costituzione e quello 
alla Loggia di appartenenza. 

Il grande mutamento dello 
stile-Cossiga avviene a mag
gio a seguito di dichiarazioni 
polemiche dell'ex sindaco di 
Palermo, Orlando, secondo 
cui la verità sui delitti politici 
mafiosi in Sicilia è «nascosta 
nei cassetti» del magistrati. 
Cosslga convoca esponenti 
della magistratura siciliana e 
sferra un primo attacco ad Or
lando. La polemica si estende 
al mondo politico e tra gli 
stessi giudici, e allora il presi
dente scrive di nuovo al Csm 
per ricordare seccamente che 
quando parla il capo dello 
Stato. «Il Csm è uno dei desti
natari delle sue determinazio
ni». A metà giugno si verifica 
un Intervento specificamente 
politico in due parti: nella pri
ma minaccia Interventi d'au
torità per sbloccare II caso 
della strage di Ustica, nella se
conda si esprime contro un 
eventuale crisi di governo. Si 
tratta del primo diretto Inter
vento pubblico sulla vicenda 
politica. Un secondo interven
to, ancor più netto e autorità!!-
vo, ti registra all'inizio di lu
glio. Il Tg I manda In onda al
cuni servizi del giornalista Re-
mondino In cui appare un'In
tervista all'ex agente segreto 
Richard Brenneke che rivela 
finanziamenti della Cla alla P3 
col fine di suscitare il terrori- ' 
smo in Italia per condizionare 
Il processo politico. Cossiga 
Interviene pesantemente sul 
governo: te le rivelazioni risul

teranno infondate, bisogna 
perseguire penalmente e in 
via amministrativa i dirigenti 
della Rai. Viene licenziato il 
direttore del Tg 1, Nuccio Fa
va. ••• - • ' . • • • • 

In settembre, riprende l'of
fensiva contro Leoluca Orlan
do. In un discorsoaJCsm, rin
novando l'allarme ber la ma
fia, attacca furiosamente l'ex 
sindaco incolpato di «ficcare 
nel laidume le mani In vista di 
una speculazione politica». 
Riprenderà poi queste accuse 
in altre dichiarazioni al gior
nalisti In cui Orlando viene ac
coppiato al gesuita Piniacuda 
•che crede di vivere nel Para
guay del XVII secolo». Orlan
do replica con altrettanta du
rezza: «Meglio farsi consigliare 
da un sacerdote piuttosto che 
chiedere occultamente Indi
cazioni a Uclo Celli». Que
st'affermazione allude a testi
monianze - ripubblicate dal-
l'«Espresso» - circa una pre
sunta colleganza In anni pas
sati tra Cossiga e II burattinaio 
di Arezzo. E a datare da que
sto episodio cheli presidente 
decide una'' guerra: senza: 
quartiere a lutto eto che gli ap
paia un assedio o complotto 
contro di lui. 

Ed eccoci all'autunno bol
lente. Il prologo (Ingannevo
le) « costituito dal viaggio In 
Inghilterra, in ottobre. SI fa 
precedere da.un;inrervlsta al 
quotidiano «Indipentìent» In 
cui elogia il processo in corso 
nel Pei prevedendone lo sboc
co In una «grande e democra
tica fona della sinistra sociali
sta» In grado di favorire alter

native politiche. Conferma a 
voce «con gioia» questi giudi
zi, e chiama gli altri partiti a 
seguire l'esempio rinnovatore 
dei comunisti «oltre le divisio
ni della guerra fredda». Ma pò-

- chi giorni dopo esplode la 
bomba Gladio, e subito sul 
colle del Quirinale 11 vento 
dolce dèlia «riconciliazione» è 
subito spazzato via dalla tem
pesta di un conflitto senza 

precedenti contro comunisti, 
magistrati, giornali (e alla fine 
contro il governo stesso). 
Cossiga stesso, probabilmen
te senza volerlo, accende il 
fuoco del suo coinvolgimento 
confessando di aver sancito il 
reclutamento ' di gladiatori 
quand'era sottosegretario, ag
giungendo di sentirsene alta
mente onorato. L'uomo del 
Quirinale appare esasperalo 

Socialista o eie al 

•Fra un de e un socialista alla presidenza della Re
pubblica, abbiamo sempre scelto un socialista». 
in un'altra giornata convulsa, segnata da una 
nuova sortita di Cossiga, Cicchetto lancia un se
gnale al Pei: dalla crisi della Repubblica si esce 
con l'alternativa. Riunioni informali a Botteghe 
Oscure, contatti con Psi e Pri: è in corso una parti
ta politica delicatissima.» 

P A M U t O DONDOLINO 

M ROMA. A Botteghe Oscure 
l'hanno ribattezzato «comitato 
di crisi». Non è un organismo 
tannale, non ha «poteri» speci
fici Non ha neppure una corn

ea volta in volta, I membri della 
segreteria presenti a Roma e 
alcuni «esperti» di questioni 
Istituzionalie giuridiche. È in
somma una struttura informale 
e aperta che segue patto pas
so i l i sviluppi della situazione 
poftko-hlltuzionale. tiene I 
rapporti con gli altri partiti, stu
dia U da farsi, 

iteri mattina, nello studio di 
Occhetso, il •comitato di enti» 
t i t riunito. Una telefonata dal 

Quirinale aveva appena prean
nunciato a Cesare Salvi la nuo
va mossa di Cosslga. Il presi
dente si sentiva In qualche mo
do «scaricato» dalle decisioni 
del Consiglio di gabinetto, e in
tendeva chiedere un atto for
male di fiducia ad Andreotti. 
Minacciando, In caso contra
rio, r«autosospensione». Un 
gesto grave, inedito. «Tutto ciò 
è inaudito nel metodo e nel 
merito», dirà più tardi Ingrao 
alla Camera. Un gesto che II 
Pel. al di là del giudizio perso
nale sul presidente della Re
pubblica, colloca In un quadro 
più generale, al cui centro c'è 

Andreotti. E la sua capacità (e 
possibilità) di controllare an
cora una situazione ogni gior
no pio intricata, contradditto
ria, potenzialmente esplosiva. 
•Quanto può durare li funam
bolismo del presidente del 
Consiglio?», si chiedeva Augu
sto Barbera. . 

Un Interrogativo analogo te 
l'è posto la segreteria del Pei. 
Ogni giorno che passa, I comu
nisti si convincono che in gio
co non è tanto 11 governo o il 
Quirinale, o la «prima repub-

. bllca». E In gioco qualcosa di 
meno e qualcosa di più: il 
«nocciolo duro» della classe di
rigente democristiana. Il nu
cleo intemo del potere de che 
ha retto le redini dei paese per 
tutto II dopoguerra. Ieri Oc-
chelto, ai microfoni dei Cri, ha 
parlato di «discriminazione tra 
governanti», di «alcuni che sa
pevano meno degli altri, e al
cuni che sapevano più degli al
tri». E ha parlato di «cancrena». 
La partita, insomma, è delica
tissima. E attraversa la De non 
meno di quanto divida la De 
dai suoi alleati:' ne è la spia. 

per esempio, l'allarme capita
to da Guido Sodrato. -,. . 

Ora «unaxrepft si;* aperta 
nel muro». E un», valutazione 
comune fra le varie compo
nenti del partito (sottamo Oa» 
ravini. Ieri, criticava II «forzato 
ottimismo» di Salvi) ..Sugli sce
nari futuri, nessuno'anticipa 
previsioni. Ma la partita politi
ca * appena agli inkl. l a ri
chiesta della verità su -Gladio 
resta un punto fermo, e irri
nunciabile. Un punto di forza, 
alla prova dei fatti, che costrin
ge il governo sulla difensiva e 
apre più di una contraddizione 
fra I Cinque.' ieri Tcomunisti 
hanno valutato'mólto positiva
mente le dichiarazioni di Cra-
xi. Cosi come uri giudizio-posi
tivo riguarda le posizione del 
Pri. Il Pel Chiede un'altra cosa, 
la commissione d'inchiesta. E 
tuttavia nessuno, a Botteghe 
Oscure, vuol lasciarsi sfuggire 
le potenzialità che oggi si 
aprono. Potenzialità, confer
male, seppur con cautela, da 
alcuni contatti telefonici. 

Il Pel (soprattutto oggi, alla 
vigilia della nascita del Pds) sa 

di poter rientrare nel gioco po
litico dalla porta principale. 
PreContfizlone Irrinunciabile. Il 
riflutó>di<corhpromessi. abboc
camenti, giochi di sponda con 
la De. E urta nuova «distensio
ne»-a sinistra. Al Psi, Occhetto 
è disposto a concedere molto. 
Anche il Quirinale. «Tutte le 
volte che abbiamo dovuto sce
gliere tra un de è un socialista 
-d ice Occhetto - abbiamo 
scelto un socialista». Il messag
gio a Craxi è chiaro: smetta di 
fare «l'ago della bilancia», per
ché oggi quella politica «è un , 
rischio per sé stesso e per il 
Psi». Lavori invece alla costru

zione di una sinistra «capace di 
presentarsi complessivamente" 
come forza-odi-governo-. In 
questo quadro,' la questione 
istituzionale non è più un ma
cigno fra Pei e Psi. Un'elezione ' 
diretta del presidente sarebbe : 
rischiosa per lo stesso Craxi. Ai 
contrarlo, un sistema elettorale -
che permetta di scegliere fra ; 
due coalizioni può anche con
templare che «si renda pubbli-
co - dice Occhetto - chi è il 
premier». ' , " 

Certo, il pericolo del «polve
rone' è sempre presente: ieri '• 
Occhetto è tornato a ripetere , 
che «si è voluto aprire un prò-

<iq.', 

Francesco 
Cosslga 
aLondra 
durante 
rincontro 
conia 
regina 
Elisabetta. 
Inatto 
Il presidente 
In un curioso 
atteggiamento 

blema della presidenza della 
Repubblica, laddove noi pone-' 
vamo il problema della verità». 
Per questo II Pei non chiede e 
non chiederà i'ìmpeodiment<l\ 
Cossiga prima dell'accerta
mento dei fatti. Poi, saranno i 
fatti a decidere. Né i comunisti 
intendono cadere in un'altra 
trappola: fare di Gladio una 
sorta di -capro espiatorio», eli
minato Il quale le cose torne
rebbero a posto. No, dice Oc
chetto, Gladio è una sorta di 
«indizio», meglio, una «tessera» 
di un ben più complesso «mo
saico di poteri occulti» che ha 
agito dietro la scena della Re
pubblica, „ 

Bianchi: «Nuove regole o si va al collasso della Repubblica» 
presidente delle Adi 

«La democrazia in quésto Paese 
l'hanno difesa i partiti costituzionali 
Gladio non ha giustificazioni 
Cossiga? Condivido 0 parere di Bobbio» 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALDOVARANO 

•tALTAnUMARA(Rc). «1 fatti 
che ti stanno dipanando in 
questi giorni sotto i nostri occhi 
danno il senso dell'inverno 
della prima Repubblica, lo 
non lo auspico questo freddo 
ma te non ci ti sbriga a cam
biar regole non potrà che esser 
coti». Quando gli chiedo per
chè ha detto che quest'affare 
di Gladio non sarebbe di certo 
piaciuto a suo padre, partigia-. 
no cattolico di Sesto San Gio
vanni, Giovanni Bianchi, presi
dente nazionale della Acll. ri
sponde di getto: «La libertà e la 
democrazia sono state conqui
state a viso aperto dalla Resi
stenza. Ma non c'è solo una 
questione di principio tra luce 

del sole ed occulto. Per 45 anni 
il paese s'è retto e cresciuto 
grazie ad un circolo virtuoso 
tra riscatto sociale e gente in 
piazza, lotte sociali e allarga
mento degli spazi democratici. 
C'è stato il terrorismo? Si son 
riempite le piazze di operai e 
gente comune. Certo anche 
sotto diverse bandiere. Ma è 
cosi che si è rigenerata di con
tinuo la libertà. Gladio rispetto 
a quel circolo è una contraddi
zione, una lacerazione. Al di là 
di tutti i ragionamenti capziosi 
resta il latto che la democrazia 
s'è retta su queste cose alla lu
ce del sole e non sulle opera
zioni occulte». 

Mac'ècfal si gtastlflca dicen

do che c'era uà clima di ten
sione e la necessità di difen
dere la democrazia ocd 
dentale. 

Ma quale difendere. Lo ripeto: , 
la democrazia è stata difesa ed 
irrobustita da quello che è sta
to chiamato l'arco costituzio
nale. . .- • ,v : : .-.: .-•. 

ftUeUtfotrincaGledlo... -
Chi ha pensato di far Gladio 
non ha alcuna glustMfcàzione. 
Per questo lo mi sono pronun
ciato fin dall'inizio perla totale 
trasparenza e per l'istituzione 
di una commissione parla
mentare d'indagine. Del resto, 
difendere la democrazia con 
la partecipazione è del tutto 
occidentale. Non c'è nessun , 
occidentalismo che possa giu
stificare cose di tipo occulto. 
Questo è il fatto vero su cui si 
sorvola. . . . • 

Qua! è Usuo giudizio sol mo
do la cui governo e partiti 
hanno affrontato la qeettle-
M Gladio? 

C'è stata una discussione reti
cente, con silenzi e parentesi 
che spesso avevano importan
za pari alle cose dette. Comun- ', 
que. una discussione tutta in

terna a. logiche di partito e di 
schieramento II cittadino fati
ca a rendersi conto. Non c'è 
stato uno svolgimento lineare. 
Questo aumenta la diffidenza 
della società civile nel con
fronti del ceto politico. Cresce 
il "risentimento'' della gente 
comune e si generano la stan
chezza ed il Uvore che, In as
senza di proposte diverse, co
stituiscono (I terreno di cultura > 
delle leghe, \ ,. ... 

Ma ore, mentre ti profila 
una crisi lati razionale e t i la-
flttiscono messaggi e ricatti, 
cosa bisogna fare? 

Tutto quello che serve per far 
chiarezza negli ambienti istitu
zionali e per riuscire a mobili- -
tare la gente. 

Elepolemicfatsollamanife-
stazioneortanlnatadalPcl. 
perGladlor . •. •• 

La partecipazione è una carat
teristica della nostra democra
zia. Io mi preoccupo quando si, 
affievolisce, non quando c'è. 
Sia chiaro: non condivido al
cune delle parole d'ardine di 
quella manifestazione. Alcu
ne, per esser più preciso, le av
verso e le combatto. Ma penso 
che mobilitare |a gente sia co

sa saggia. "•' 
Molti osservatori hanno cri
ticato li comportamento di 
Cosslga In questa vicenda. 
Qua! e la tua opinione? 

Condivido la lettura di Bobbio. 
Ci sono due Cossiga: quello di : 
prima e quello attuale. Ho un ' 
certo rimpianto anch'io per il , 
Cosslga prima maniera. Per. 

. decompnmére la situazione ci 
vorrebbe uno stare un po' al d i . 
sopra delle parli.. 

Perchè lei dice che serve de-
•.- comprimere la situazione? . 
Sono convinto che bisogna 
concentrare attenzione e im
pegno sui cambiamenti in atto 
nella sfera sociale e nella mor
fologia della politica. È urgente 
sbloccare il sistema politico. Il 
bisogno di cambiamento è il 
senso del Partito democratico 
della sinistra proposto da Oc
chetto, si manifesta come tra
vaglio nei cosiddetto disagio 
della Democrazia cristiana, è 
destinato ad emergere nell'a
rea socialista. Ecco, io dico 
che fare trasparenza su tutti i 
misteri è il modo migliore per 
affrontare tutti gli altri proble
mi.' .-., • .... ,• 

'• Lei al Contiguo nazionale 
delle Adi ha detto che In Me-

, ridlone il flusso della spesa 
serve soprattutto per fJnan-

' alare 11 consento e che qua
tto è 11 terreno tu cui al Irro
bustisce la mafia, si svilnp-

. pano le leghe e ti spacca 11-
talia, E credibile che le forze 

' che nsufrulscono di questa 
' situazione accettino di cara-, 

Mare? 
Faremmo un errore di mani
cheismo e di moralismo a pen
sare che quelle stesse forze 
che hanno gestito più il con
senso che l'innovazione, fino 
ad essere ingessati dalle con
venienze del consenso, siano 
irrecuperabili. Ci sono rughe, 
colpe, plaghe ma si tratta di ' 
partiti che sono ancora popo
lari, che hanno all'interno I 
germi di una positiva contrad
dizione. Ci sono persone pulite 
anche 11 e si rendono conto 
che non si può continuare co
si.-

Ma basta questa coscienza 
della gravità della situazio
ne? 

No, ci vogliono regole nuove. 
Per questo un movimento co
me il nostro s'è schierato nella 

raccolta delle firme per i refe
rendum. Non vogliamo giuc-
care col meccano istituziona
le. Ma sappiamo che serve, an
che a chi è impegnato soprat
tutto nel civile, un sistema in 
cui si voti su proposte pro
grammatiche alternative ed in
dicando, per esempio nel co
muni, fin dall'inizio, sindaco 
ed assessori. Le preferenze en
trano nella logica dello scam
bio e, paradossalmente, fanno 
avere più potere agli uomini 
politici. Su questo nel partiti 
c'è ambivalenza, anche se non 
tutti I partiti sono gli stessi. Ma 
il giro delle rendite politiche è 
tate da far preferire una situa
zione di dissesto, dèlia quale 
pur si conóscono i rischi, anzi
ché correre quello di un muta
mento che può far venire me
no le rendite. Ma questo con
duce al degrado, come diceva 
Rullili!, o ad una avventura. Ec
co perchè bisogna far presto 
ed imporre il cambiamento re
stituendo spazio alia società 
orizzontale, i movimenti, il vo
lontariato, la politica servizio, 
toglendoìo alla società vertica
le: burocrazie politiche e me
stieranti della politica-affare. 

da due eventi: la richiesta del 
giudice Casson di ascoltarlo 
come teste nelle indagini sulla 
strage di Peteano, e l'enorme 
manifestazione nazionale del 
Pei a Roma per richiedere ve
rità. Contro il giudice veneto si 
scatena la bagarre: come osa 
chiamare a testimoniare il 
presidente? Il Csm reagisce, si 
orienta a discutere del caso. 
Ed ecco Cossiga emettere un 
inedito ukaze con cui «decide 
e dispone» di tappare la boc
ca all'organo di autogoverno 
dei giudici. Poi chiede al go
verno di modificare il Codice 
di procedura per sottrarlo alla 
giurisdizione. Solo dopo varie' 
settimane si dichiara dbposto-
a farsi sentire dalla procura di 
Roma e da un organismo par
lamentare. Poi va a Cairo 
Montenotte e a Torino e arrin
ga i rispettivi Consigli comu
nali con clamorosi atti di ac
cusa contro' il Pei. a cui adde-
bita «incitazione all'odio e al 
disprezzo, paurose invettive di 
stampo brigatista». Sbigotti
mento è Incredulità nel mon
do politico. Intanto il segreta

rio liberale Altissimo getta 
benzina sul fuoco «rivelando» 
un preannuncio di complotto 
contro il Quirinale a lui comu
nicato bellamente già in ago
sto. In tanto dramma anche il 
ridicolo fa notizia. Segue un 
altro colpo di scena. Cossiga 
approfitta di un'adunata di al
lievi ufficiali carabinieri per fa
re formale ed enfatica procla
mazione, nella sua qualità di 
capo dello Stato e di coman
dante delle forze armate, di 
piena legittimità, opportunità 
e necessità dell'operazione 
Gladio. Con questo gesto ven
gono di fatto spiazzate e im
plicitamente ammonite le due 
commissioni parlamentari e 
la magistratura cheti occupa
no della materia. Ormai la, 
presidenza della Repubblica 
si trova volontariamente e in 
pieno coinvolta negli sviluppi 
delta' vicenda Gladio. Tanto 
coinvolta che, immancabile 
mente, si apre un altro, inedi
to capitolo: quello dei conflit
to tra Quirinale e governo. Ed 
è quanto sta accadendo ài 
queste ore, • •. 

. . . •'••4[] 

I familiari delle vittime 
strage di B^lggna: 

aite, a 

Bel BOLOGNA. «Siamo più che 
mai convinti che, se prima del 
2 agosto 1980. l'onorevole 
Cossiga aveste fatto il suo do- • 
vere, quello di raccontare ai -
giudici del tribunale più vicino 
ciò che sapeva in merito ai ' 
programmi terroristici nazio-
nall e intemazionali, 85 inno-
centi sarebbero ancora vivi». I 
familiari delle vittime della 
strage di Bologna di dieci anni 
fa, tornano a polemizzare du
ramente con il Quirinale, dopo 
il discorso di Coatigadt qua*'" 
che giorno fa davanti al carabi
nieri. 

Il presidente della Repubbli
ca, affanna l'associazione che 
raggruppa I patemi delle vitti
me dell'attentalo, «oggi ci of
fende di nuovo adombrando ; 
l'eventualità di aver cercato 
nei tribunali 11 trionfo di una te
si politica. Il presidente della 
Repubblica sa bene che que
sto non è vero-aggiunge l'as- ' 
sedazione in un suo comuni
cato, firmato dal presidente, 
Torquato Seccl - e sa benissi
mo che altri lo hanno fatto a 
nostro danno. Ci ha provato 

:tmm 
l'infiltrato Montoni che ha tra
dito il mandato ricevuto dai far 
miliari delle vittime. La verità è 
prevalsa e il traditore è stalo 
condannato». 

Non è la prima volta che. 
l'associazione del familiari del
le vittime di quella strage pole-. 
mizzano con Cossiga. Lo ave
va già fatto quando il capo det-

• lo Stato inviò II suo telegram
ma in occasione del decimo 
anniversario dell'eccedio. E 
più recentemente nel pieno 

; della polemica Gladio, quali-'" 
• do II capo detto Stato fece a ' 
Torino -uno dei suoi discorsi 
più contestati, quello nel quale 
Invitava a •dimenticare II pas
sato». In quell'occasione l'as
sociazione inviò al Quirinale > 
una lettera che iniziava con 

. queste parole: «All'onorevole ! 
Francesco Cossiga. Non è vero • 
che le 85 vittime della strage -
del 2 agosto 1980 alla stazione ; 
di Bologna sono state assassi-.' 

( nate da "fantasmi del passato* -
che non hanno né nome ne' : 
cognome. Tanto meno possfa-- ', 
mo accogliere il disumano in- . 
vito. comodo per lei. di "scor- < 

s dare II passato ». 

Governo ombra Pel 
Comitati regionali Pei Emilia Romagna 

Veneto, Lombardia, Piemonte ' 
Federazione provinciale Pei di Piacenza 

'•: Incontro sul temer. 
C'è un futuro 

per la zootecnia padana? 
MARTEDÌ 11 DICEMBRE 1990. ORE 9.30-13.30 

Ente Autonomo Mostre Piacentine 
via Emilia Parmense, 17 - Piacenza • 

Le crisi della zootecnia e, più in generale dell'agricol
tura Italiana, induce ad una seria riflessione sulle cau
se che t'hanno determinata. 
In particolare emerge con chiarezza l'irresponsabile 
gestione governativa delle «quote latte» e l'assenza di 
una politica nazionale di sviluppo del comparto zoo
tecnico. 
Di fronte a unacrlsldi tale entità, si impongono D'avve
dimenti urgenti di risanamento, che chiudano in termi
ni equi II contenzioso comunitario. 
Al tempo stesso è essenziale difendere e consolidare 
la produzione zootecnica padana attraverso misure 
che connotino una vera e propria strategia agro-ali
mentare di qualità. 
Cario Barbanti» e diati Franco Borghlnl presenteran
no agli operatori dal settore le proposte del Governo 
ombra per lo sviluppo. In Europa, della zootecnia pa
dana. 
Saranno presenti: rappresentanti e dirigenti di istitu
zioni locali, associazioni di categoria • del produttori, 
movimento cooperativo, organizzazioni sindacali, par
titi politici, parlamentari nazionali ed europei, ricerca
tori del settore. 

4 l'Uniti 
Sabato. 
8 dicembre 1990; 


